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ECUMENISMO

Il Sae rilancia: testimoniamo insieme «la speranza che non delude»
LAURA CAFFAGNINI

stata un’esperienza e-
stremamente positi-
va» ha commentato il

vescovo di Pescia, monsignor Ro-
berto Filippini, che ha partecipato
ad Assisi alla 58ª sessione di for-
mazione ecumenica del Segreta-
riato attività ecumeniche (Sae) ter-
minata sabato. «Abbiamo speri-
mentato una bella comunità, ricca
di diversità, molto vivace, che vive
un desiderio intenso di accoglien-
za reciproca, di dialogo, di ricerca
dell’unità. Ciò che apre maggior-
mente alla speranza è il numero di
persone e di famiglie di Chiese di-
verse che in passato nemmeno si
parlavamo e ora invece si incon-
trano fraternamente». Nell’ultima

È«
giornata Filippini, membro della
Commissione episcopale Cei per
l’ecumenismo e il dialogo, ha af-
fermato che la missione della
Chiesa deve «rendere visibile il
progetto di Dio realizzato in Cristo
di un’umanità riconciliata, unita e
pacificata contro ogni nazionali-
smo, razzismo, divisione, contro
ogni particolarismo prepotente ed
esclusivo». E ha suggerito tre per-
corsi: elaborare una teologia pra-
tica e politica ispirata all’Evange-
lium paciscome il criterio dal qua-
le ripensare tutta la teologia; rin-
novare l’impegno nell’ecumeni-
smo e nel dialogo interreligioso;
sviluppare la teoria e la pratica del-
la nonviolenza. 
Il politologo Paolo Naso ha tratteg-
giato il tragico contesto contem-

poraneo - la catastrofe ecologica, le
guerre, la povertà endemica, le de-
mocrazie malate, la stagnazione
dell’Italia - nel quale cristiane e cri-
stiani sono chiamati a praticare la
speranza, soprattutto verso e insie-
me a chi non ha una speranza in
Gesù Cristo. Secondo il coordina-
tore della Commissione studi dia-
logo e integrazione della Federa-
zione delle Chiese evangeliche in I-
talia (Fcei) sono auspicabili varie
pratiche: favorire lo sviluppo del-
l’Europa per contrastare la deriva
dei populismi, praticare nuovi stili
di vita, costruire luoghi di senso per
le comunità religiose, incentivare
l’esperienza ecumenica dei corri-
doi umanitari che fanno fiorire la
vita per tante persone sull’orlo del-
la morte. Naso ha rievocato l’ap-

pello alla coscienza di Martin
Luther King: «Prima o poi arriva l’o-
ra in cui bisogna prendere una po-
sizione che non è né sicura, né con-
veniente, né popolare; ma bisogna
prenderla perché è giusta». 
Le conclusioni della sessione sono
state delineate da Simone Moran-
dini ed Erica Sfredda. Dall’inter-
vento del teologo membro del Co-
mitato esecutivo Sae è emerso il ca-
rattere comunitario, intergenera-
zionale di un’esperienza che ha
messo in relazione diverse esigen-
ze, stili di pensiero, di celebrazione
e di vita. Si è rivolta attenzione al
Cammino ecclesiale locale e inter-
nazionale attraverso uno sguardo
alla prossima Assemblea del Cec
(Consiglio ecumenico delle Chie-
se) di Karlsruhe, si è guardato al rin-

novamento di parole e forme ec-
clesiali consapevoli di dover pre-
servare i doni che padri e madri nel-
la fede hanno lasciato in eredità.
Per la presidente del Sae, Erica
Sfredda la sessione è stata un’espe-
rienza di comunione nell’ascolto
della voce di Dio e nella condivi-
sione. «Abbiamo potuto sentire la
ricchezza umana, spirituale, teolo-
gica, liturgica di chi ci stava accan-
to e abbiamo sentito una chiama-
ta. Dunque possiamo accogliere la
sfida di diventare catalizzatori di
speranza, testimoni nel mondo at-
traverso le nostre vite di una spe-
ranza che non delude. Ci lasciamo
con un po’ di tristezza ma siamo
anche consapevoli della gioia che ci
portiamo a casa». 
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Sabato scorso la chiusura della
58ª sessione di formazione del
Segretariato attività ecumeniche
Parlano Morandini, Naso ed
il vescovo Filippini. La presidente
Sfredda: esperienza di comunione

IL GESTO

Ad Assisi da oggi
a sabato il XXVIII 

Convegno nazionale
della Comunità del
diaconato in Italia
Parla il presidente

Petrolino: camminare
insieme fondamento

della diaconia
Ascoltare, parlare,

servire, i verbi di un
ministero «in uscita»

Diaconi, lo “stile” della sinodalità
«La strada, radice del nostro servizio»
RICCARDO MACCIONI

a parole chiave è “si-
nodalità”. O, meglio,
“stile sinodale”, a indi-

care non solo il cammino av-
viato dalla Chiesa italiana e
universale ma anche una
sorta di riflessione su sé stes-
si. Quasi una verifica comu-
nitaria della fedeltà alla pro-
pria missione, al proprio D-
na. Temi, paradigmi che i
diaconi perma-
nenti italiani
hanno messo al
centro della
quattro giorni
che si apre oggi
ad Assisi. «Pen-
siamo che il
fondamento
della diaconia e
del ministero
diaconale sia
proprio la stra-
da – spiega En-
zo Petrolino, 74
anni, presiden-
te della Comu-
nità del diaconato in Italia –
. È il camminare insieme,
non da soli come battitori li-
beri». La sintesi è nel tema
stesso del Convegno: “La si-
nodalità come stile diacona-
le”, chiarito ulteriormente dal
sottotitolo che indica la stra-
da come punto di partenza
del servizio alla missione del-
la Chiesa. Lo spiegano bene
– osserva Petrolino, origina-
rio dell’arcidiocesi di Reggio
Calabria-Bova – le icone bi-
bliche che accompagneran-
no le “lectio” del mattino. Va-
le a dire “La strada di Em-

L
maus: dalla fuga al ritorno”;
“La strada di Gerico: i quat-
tro passi del samaritano” e
“La strada di Gaza: Filippo e
l’eunuco di Candace”».
Al di là del convegno, i dia-
coni riassumono questo ser-
vizio dal basso, autentica-
mente “in uscita”, nei verbi:
ascoltare, parlare e servire.
«Sono tre aspetti che intera-
giscono tra loro con l’ascol-
to come elemento fondante.

A maggior ragione nell’at-
tuale situazione sociale e po-
litica siamo chiamati a met-
terci in ascolto soprattutto
dei poveri e degli emargina-
ti». Piena, com’è ovvio, la sin-
tonia con il Cammino sino-
dale della Chiesa in Italia che
proprio sull’ascolto ha o-
rientato l’avvio del suo per-
corso. «Al tema della sinoda-
lità – aggiunge Petrolino – ab-
biamo dedicato i numeri di

quest’anno della rivista “Il
diaconato in Italia”. Inoltre al
termine di questo Convegno
presenteremo il contributo
che possiamo dare come co-
munità». Ai lavori ci si atten-
de una partecipazione signi-
ficativa. «In Italia i diaconi
permanenti sono oltre 700,
ad Assisi saremo più di due-
cento. Tenuto conto delle dif-
ficoltà legate al Covid, si trat-
ta di buon numero». Leg-

gendo il programma, ancora
una volta si conferma la col-
laborazione con la Caritas i-
taliana. «Certo, e tengo mol-
to a sottolinearlo. In partico-
lare sarà presente il direttore
don Marco Pagniello. E tra le
testimonianze segnalo quel-
la dell’iconografa ucraina, di
Leopoli, Solomiao Kazaniv-
ska che avevo conosciuto per
la pubblicazione di una sua
opera nel libro “Quale diaco-

nia?” edito dalla Lev». Guar-
dando alle giornate di Assisi,
colpisce anche la partecipa-
zione di Marie Maincent, che
venerdì prossimo parlerà del
progetto “Rete delle spose”.
«Fin dai primi convegni –
continua Petrolino –, abbia-
mo dedicato attenzione alle
mogli dei diaconi. Crediamo
sia fondamentale per il di-
scernimento nella scelta del
diaconato. È evidente come

senza il consenso
della sposa non si
possa essere ordi-
nati. Di qui l’im-
portanza che si
stabilisca un con-
tatto, una rete tra
le mogli, anche per
vincere incertezze
e confusioni».
Sullo sfondo del
convegno e più in
generale di questa
stagione di Chiesa,
i due motu proprio
di papa Francesco
sui ministeri isti-
tuiti del lettore,
dell’accolito e del
catechista. Figure
chiamate, proba-
bilmente, a dialo-
gare in un’ottica
nuova con i diaco-
ni permanenti.
«Più che cambiare
– spiega Petrolino
– direi che siamo
chiamati a essere
più aderenti alla
nostra identità.
Forse vale la pene
ricordare che dopo
il Concilio Vatica-
no II che lo rein-

trodusse, il diaconato è “e-
sploso” nei paesi ricchi del-
l’Occidente. Non in Africa o
in America Latina dove era
forte la presenza del catechi-
sta. Tornando all’oggi credo
che si aprirà anche la strada
del diaconato femminile, te-
ma sul quale il Papa ha co-
stituto una commissione».
Un altro aspetto legato si-
gnificativamente alla figura
del diacono è il dialogo in-
terconfessionale, la testimo-
nianza comune tra le Chiese
nel campo dell’impegno so-
ciale. «Una rete che si sta
rafforzando. Uno degli a-
spetti più interessanti del no-
stro servizio è rilevare che la
diaconia è trasversale a tutte
le confessioni cristiane.
Quella dell’ecumenismo è
frontiera su cui oggi dobbia-
mo impegnarci molto». Ad
Assisi, Petrolino terrà l’inter-
vento introduttivo. «Metterò
in evidenza – anticipa – l’im-
portanza di camminare in-
sieme. Dobbiamo assumerci
delle responsabilità come
fraternità diaconale. Oggi la
sfida è essere sul territorio,
attenti ai bisogni, alle neces-
sità. Se invece ci chiudiamo
nelle sagrestie il diaconato
prima o poi fallirà». 
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IL PROGRAMMA

Da Parigi il progetto “Rete delle spose”
Un’iniziativa internazionale che guarda alle mogli dei diaconi. Venerdì la presentazione

a sinodalità come stile
diaconale. Diaconi sulla
strada a servizio della

missione della Chiesa». È il tema del
XXVIII Convegno nazionale della Co-
munità del diaconato in Italia, in pro-
gramma ad Assisi da oggi a sabato.
Ad aprire i lavori questo pomeriggio
alle 17 sarà la celebrazione presie-
duta dal vescovo di Assisi-Nocera
Umbra-Gualdo Tadino e Foligno,
l’arcivescovo Domenico Sorrentino.
Seguirà la prolusione del sottosegre-
tario del Sinodo dei vescovi, monsi-
gnor Luis Marin De San Martin, che
parlerà de “La sinodalità nella vita e
nella missione della Chiesa”. Quindi
l’introduzione del presidente della

L« Comunità del diaconato in Italia, En-
zo Petrolino.
Domani alla 9, dopo le Lodi, la ri-
flessione sul fondamento biblico del-
la sinodalità sarà tenuta da Ema-
nuela Buccioni, bibli-
sta della diocesi di Ter-
ni-Narni-Amelia, del
Coordinamento delle
teologhe italiane. I la-
vori prevedono tre
sessioni, una al giorno
che hanno come inci-
pit la diaconia: diaconia e sinodalità
(domani con la moderazione di
Mauro Salvatore); diaconia e fragi-
lità (venerdì 5 agosto con Tonino
Cantelmi): diaconia e diaconato (sa-

bato 6 moderata da Fabrizio Fusari).
Il Convegno si tiene in collaborazio-
ne con la Caritas Italiana, rappre-
sentata dal direttore, don Marco Pa-
gniello al quale è stata assegnata la

riflessione: “Dal con-
flitto alla pace: sulla
strada della dignità di
ogni persona”. In que-
sto contesto è previ-
sta la testimonianza
dell’iconografa ucrai-
na Solomiao Kaza-

nivska mentre il vice direttore di Ca-
ritas italiana, Paolo Beccegato pre-
senterà il progetto Libano/Brasile
che la Comunità ha avviato in que-
sti paesi per  promuovere il diacona-

to e sostenere concretamente realtà
che sono periferie geografiche ed e-
sistenziali. Tra i partecipanti ai lavo-
ri, Marie Maincent di Parigi, membro
del direttivo del “Centro Internazio-
nale del diaconato”, che venerdì pre-
senterà il progetto “Rete delle spo-
se”. “Sinodalità e diaconia” è invece
il tema della riflessione conclusiva
del Convegno affidata all’arcivesco-
vo di Modena-Nonantola e Carpi, E-
rio Castellucci vice presidente della
Cei mentre l’arcivescovo di Spoleto-
Norcia, Renato Boccardo presiden-
te della Conferenza episcopale re-
gionale presiederà l’Eucaristia do-
mani alle 12.30. (Red.Cath.).
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Tra i partecipanti
ai lavori nella città
di san Francesco: 

Sorrentino, Boccardo
Castellucci, Pagniello

La conclusione della Settimana del Sae
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Roma a Lourdes
Pellegrini guidati

da sei vescovi

Non sarà il cardinale vicario Angelo De Donatis a guidare
quest’anno il tradizionale pellegrinaggio diocesano di Roma,
a fine agosto a Lourdes, perché impegnato nel Concistoro
convocato da papa Francesco. Al suo posto, accompagne-
ranno i pellegrini (300 fedeli e 15 sacerdoti) sei vescovi della
diocesi, che presiederanno a turno le varie celebrazioni, dal

27 al 31 agosto. Ci saranno i nuovi vescovi ausiliari Baldas-
sarre Reina, Riccardo Lamba e Daniele Salera e i vescovi
Paolo Ricciardi, delegato per la pastorale sanitaria; Dario Ger-
vasi, ausiliare settore Sud; e Guerino Di Tora, già ausiliare del
settore Nord. Cinque giorni di viaggio, con l’organizzazione
dell’Opera Romana Pellegrinaggi.

In Lituania
la Chiesa
è troppo poco
comunionale
Il Sinodo «come un
bisturi ha aperto la
ferita dell’assenza di
una vera relazione e
della mancanza di
investimento in
essa». Inoltre
«nell’analizzare i vari
dettagli della nostra
vita di Chiesa, spesso
dimentichiamo il
requisito principale:
la necessità di
alimentare
costantemente la
communio, il nostro
rapporto con il
Signore Gesù Cristo».
Sono due dei passi
iniziali, spiega
l’agenzia Sir, del
contributo che la
Conferenza
episcopale lituana ha
predisposto
sintetizzando le
osservazioni fatte
durante il proprio
Cammino sinodale.
Per i cattolici della
Lituania coinvolti nel
percorso della
Chiesa locale,
aggiunge il
documento, la
“domanda
fondamentale” è:
«come aiutare a
instaurare una
relazione personale
con Cristo?». Il primo
grande limite che
emerge invece è una
«mancanza di
comunionalità nella
Chiesa», un
«viaggiare più
individualmente che
comunitariamente»
nel cammino di fede,
comunità «minate
dall’egoismo diffuso».
Quando al profilo
della Chiesa
desiderata, si
vorrebbe una
comunità «con meno
formalismi, viva,
aperta a tutti, dove
ogni persona è
importante senza
pregiudizi, senza
status». Una Chiesa
«che prega e
sostiene i suoi
membri».


